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A Bit Rich. Calcolare il valore reale
delle professioni per la società. Un rapporto
del Nef (New Economics Foundation)
Ellis Lawlor, Helen Kersley, Susan Steed

Dopo un’introduzione sull’ampiezza
e lo sviluppo delle diseguaglianze
retributive e una breve
ricapitolazione di alcuni principi
della teoria ricardiana sulla
fissazione dei salari e di quella
marxiana sul plusvalore, il rapporto
che segue in queste pagine –
e che pubblichiamo nella versione
italiana da noi curata per gentile
concessione degli autori e del centro
di ricerche britannico Nef (New
Economics Foundations) –
 analizza una serie di miti
economici e culturali diffusi

che sono alla base della
legittimazione sociale di cui godono
le disuguaglianze di remunerazione
del lavoro. All’interno della disamina
di ciascuno dei dieci miti analizzati,
vengono prese in considerazione
diverse professioni caratterizzate da
retribuzioni e considerazione sociale
assai disparati ed esemplificative
dei miti di riferimento. In conclusione
gli autori propongono un elenco
di orientamenti e di possibili misure
atte a ridurre la disparità
di considerazione e le disuguaglianze
di retribuzione del lavoro.

Per quanto ancora dovremo pagare quelli della City in misura così forte-
mente sproporzionata rispetto a quanto comunemente percepito da altri
servitori della società che forniscono prestazioni sociali non meno utili o
difficili?

John Maynard Keynes, 1913

Per capire se la Corporate America è davvero intenzionata a riformarsi,
la cartina di tornasole continuano a essere gli stipendi degli amministra-
tori delegati. Ad oggi i risultati non sono incoraggianti.

Warren Buffett, 20041

1. Premessa 2

Il salario è senza dubbio un metro per misurare una serie di cose: cose
importanti, che incidono pesantemente sul nostro stile di vita. Aspira-

1 La citazione è tratta dalla lettera di Warren Buffet agli shareholders di Berkshi-
re Hathaway, Inc (Febbraio 2004), disponibile all’indirizzo internet: http://
www.pay-without-performance.com/Preface%20and%20Introduction.pdf.
2 Si ringraziano le autrici e il Nef per aver acconsentito alla traduzione e alla pubblica-
zione del rapporto, che nella versione originale è disponibile all’indirizzo internet http:
//www.newseconomics.org/sites/newseconomics.org/files/a-bit-rich.pag.
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zioni, ambizioni e status sono spesso influenzati significativamente da
quanto guadagniamo. Ma fino a che punto il reddito è una buona mi-
sura del contributo che ciascuno apporta? In che misura quanto guada-
gniamo rispecchia quanto «contiamo» per la società? Se è vero che il red-
dito è una buona approssimazione «dell’utile» che ricaviamo dal nostro
lavoro, è lecito utilizzarlo per misurarci anche sotto altri aspetti?
Nella percezione diffusa, la risposta è sì: la paga è una ricompensa che
dipende dal merito. Chi contribuisce di più, sarà ricompensato di più.
Una convinzione derivante dal pensiero economico ortodosso, che con-
sidera la distribuzione dei redditi il risultato di un mercato efficiente dove
i lavoratori sono retribuiti in funzione della loro «produttività marginale».
Nel settore privato, il concetto di «valore» è strettamente associato al
valore economico o al profitto. Il «valore» di un dipendente è misu-
rato in funzione di quanto contribuisce, in forma diretta o indiretta,
agli utili dell’azienda. Ma si tratta di un calcolo di per sé complicato,
perché si tratta di misurare in maniera assolutamente rigida il valore
economico, tralasciando completamente la questione dell’impatto
sulla vitalità nel lungo termine dell’azienda. Inoltre, se guardiamo al
personale aziendale, chi svolge il lavoro più prezioso a livello di ge-
stione quotidiana (vedi ad esempio il personale amministrativo) è
spesso tra chi guadagna meno. E ciò solo in virtù della relativa ab-
bondanza di quel tipo di competenze sul mercato. È quindi facile
comprendere attraverso quali meccanismi il valore che le imprese at-
tribuiscono al proprio personale dipendente possa distanziarsi così
tanto dall’entità dei compensi erogati. Si tratta di un tema recente-
mente tornato alla ribalta. In un clima che vede la maggior parte delle
persone temere per il proprio posto di lavoro, il congelamento dei sa-
lari e la compressione dell’orario, la questione della retribuzione di-
viene oggetto di dibattito. I bonus corrisposti agli operatori finanziari
di quelle stesse banche che avevano beneficiato dei piani di salvatag-
gio sono stati fortemente criticati. L’opinione pubblica sembra anche
esprimere posizioni più dure in materia di bassi salari e di disugua-
glianze. Secondo un recente sondaggio, la maggioranza delle persone
pensa che i banchieri della City, i giocatori di calcio della Premier League
e altri professionisti di alto livello siano pagati troppo per quello fanno
(Fabian Society, 2009). Mentre in un altro sondaggio la maggioranza ha
affermato che il crescente divario salariale nuoce alla società3.

3 Per approndimenti si rinvia all’indirizzo intenet: http://www.compassonline.
org.uk/news/item.asp?n=5449.
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È ora di pensare in altri termini al valore generato dai diversi tipi di
lavoro. Occorre superare la nozione rigida di produttività economica
per provare a calcolare, in senso più ampio, il valore sociale e am-
bientale del lavoro che svolgiamo.
Ampliando così il nostro modo di concepire il valore, il rapporto tra
retribuzione e valore va ulteriormente a scomporsi. Ogni forma di la-
voro crea e distrugge valore di natura sociale, ambientale ed economi-
ca, ma spesso tutto ciò non incide sulle modalità di allocazione dei
compensi. In economia, gli effetti indesiderati dell’attività di mercato
vengono chiamati «esternalità». Queste possono essere lontane e poco
visibili (il lavoro schiavistico in Asia, ad esempio), o non manifestarsi
prima di un certo lasso di tempo (come nel caso del cambiamento
climatico). Ma c’è comunque chi ne paga il prezzo. Le imprese private
tendono a farsi carico di questo costo in misura eccessivamente ri-
dotta, e ciò permette loro di far lievitare i profitti ed elargire lauti com-
pensi. Al contrario, le figure che producono esternalità positive possono
ritrovarsi a non trarne alcun vantaggio economico, e ciò significa che i
datori di lavoro, nello stabilire i livelli retributivi, non riescono a tenere
conto del valore che quelle attività apportano alla società.
Alcune tra le categorie professionali più utili – come assistenti alla
persona, insegnanti di sostegno e guardie forestali – sono tra le meno
retribuite. Competenze e capacità non sono sempre impiegate al me-
glio. Succede spesso che i più capaci non siano attirati verso i ruoli
migliori.
Né tanto meno si riesce, nel delineare i profili professionali, a dare
spazio a una più ampia concezione di cosa significhi creare valore.
Una mancanza che rende possibili, o arriva persino a promuovere,
condotte irresponsabili e pratiche professionali dannose – come av-
viene ad esempio quando qualcuno fa sottoscrivere un mutuo a un
soggetto che non può permetterselo, al solo scopo di intascare una
generosa percentuale e senza preoccuparsi del prezzo che l’individuo
e la società finiranno per pagare.
L’intento del Nef (New Economics Foundations) è stato di tentare,
per la prima volta, di stabilire quanto le diverse figure professionali
valgono per la nostra società. Il lavoro svolto in questo campo si fon-
da sui principi dell’analisi del Ritorno sociale sull’investimento (Social
Return on Investment, Sroi), ovvero su un approccio che permette di
quantificare il valore sociale, ambientale ed economico prodotto dal la-
voro delle persone – o piuttosto, in alcuni casi, il valore che quel lavoro
mina o distrugge. L’auspicio del Nef è riuscire a evidenziare i criteri in
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base ai quali la nostra società premia talune attività, che producono scarsi
vantaggi sociali, mentre scoraggia forme di lavoro particolarmente pre-
ziose. Stando a quanto abbiamo potuto riscontrare, alcuni dei lavori per-
cepiti come di più basso rango sono in realtà i lavori più utili.
Il presente rapporto racconta la storia di sei diverse figure professio-
nali. Tre di queste sono mal retribuite – è il caso degli ausiliari ospe-
dalieri, degli addetti alla raccolta differenziata e degli operatori per
l’infanzia. Le altre tre sono altamente retribuite: si tratta dei banchieri
della City londinese, dei direttori pubblicitari e dei commercialisti.
Esaminare le modalità di retribuzione di questo tipo di prestazioni
professionali significa cercare di capire come tutti noi siamo fatti: a
cosa diamo valore, in che tipo di società viviamo.
Il rapporto si struttura intorno a dieci miti sulla retribuzione e il valo-
re. I nostri studi di caso forniscono elementi che fanno scricchiolare
questi miti e li smontano pezzo per pezzo.
Si è tuttavia scelto di partire da un’analisi politica della questione, per
comprendere come siamo arrivati alla situazione attuale, chi ci rimette
maggiormentee perché tutto ciò è importante.

2.Disuguaglianze e stipendi d’oro nel Regno Unito

A qualunque livello di reddito, la gente sta meglio di come stava nel
1979. […] egli preferirebbe vedere i poveri diventare più poveri, pur di
vedere i ricchi diventare meno ricchi. Seguendo questa strada non si
creerebbe mai la ricchezza necessaria a migliorare i servizi sociali, come
noi abbiamo fatto

Margaret Thatcher, 1990 4

Più ricchezza privata significa anche più ricchezza pubblica
John Major, 1992

La mia massima aspirazione non è fare in modo che David Beckham
guadagni meno

Tony Blair, 2001

Voi create ricchezza, siete gli uomini e le donne che rendono più prospe-
ro il nostro paese […]

Gordon Brown in un discorso alla City, 2003

4 M. Thatcher discorso alla House of Commons del 22 novembre 1990, disponibile
all’indirizzo internet http://www.margaretthatcher.org/speeches/displaydocument.
asp?docid=108256.
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2.1 Introduzione

Oggi nel Regno Unito si registrano enormi disparità retributive per le
diverse categorie occupazionali. Negli ultimi dieci anni, il rapporto tra
la retribuzione media degli alti dirigenti e il salario medio dei lavorato-
ri subordinati è salito da 47:1 a 128:1. Durante questo lasso di tempo,
lo stipendio dei dirigenti è aumentato del 295%, a fronte di un au-
mento del 44% per i subordinati (Peston, 2009).
L’opinione pubblica guarda con crescente disagio ai compensi spro-
positati concessi ad alcuni settori favoriti dell’economia. Ciò sembra
indicare che le persone non tollerano all’infinito la presenza di forti
squilibri salariali, e la loro pazienza è stata messa a dura prova. Ma il
disagio è anche dovuto alla sensazione di fondo che le scale salariali
definite dal mercato non rispecchino quanto davvero contino, per
tutti noi, i vari tipi di lavoro.
Una recente scomposizione (Brewer, Sibierta e Wren-Lewis, 2009) dei
contribuenti del Regno Unito ha dimostrato che il 10% della popola-
zione adulta, ovvero la fetta con reddito superiore alle 36.000 sterline
l’anno, si accaparra il 40% del reddito nazionale – cifra decisamente
sproporzionata. Ciò significa che al rimanente 90% della popolazione
occupata non resta che spartirsi l’altro 60%. Vi sono lavoratori, in
particolare nei settori della cura, del commercio al dettaglio, della ri-
storazione e dei servizi ambientali, che non guadagnano semplice-
mente poco, bensì che a volte non arrivano neanche al minimo sinda-
cale.

2.2 Il costo della disuguaglianza

Nel corso degli ultimi trent’anni le disuguaglianze nel Regno Unito
sono aumentate del 44%. Secondo uno degli indicatori, siamo passati
dall’essere uno dei paesi sviluppati più equi del mondo, a uno dei più
iniqui (ibidem).
È ormai assodato che le disuguaglianze non sono solo ingiuste, ma
sono anche fonte di inefficienze e sprechi (Glyn e Miliband, 1994). I
paesi più equi vantano i migliori risultati rispetto a quasi tutti gli indi-
catori sociali, ambientali ed economici (Wilkinson e Pickett, 2009). Il
Nef ha calcolato che, se il Regno Unito ripristinasse livelli di equità
paragonabili a quelli danesi, da qui al 2050 ciò genererebbe valore so-
ciale per 7,35 miliardi di miliardi di sterline (Spratt e al., 2009).
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Quando le disparità di reddito erano ancora relativamente contenute,
molti teorici del libero mercato ritenevano che incrementarle non fos-
se solo inevitabile ma anche essenziale, quale meccanismo per creare
incentivi e favorire l’efficienza di mercato. È improbabile che gli eco-
nomisti delle precedenti generazioni avrebbero potuto prevedere che
le disuguaglianze sarebbero arrivate ai livelli attuali, con lavoratori che
possono trovarsi a percepire solo due centesimi ogni diecimila sterline
guadagnate da altri all’interno della stessa azienda5. Eppure, già nei
primi anni duemila, il direttore esecutivo del Fondo monetario inter-
nazionale Michel Camdessus aveva definito il divario tra ricchi e po-
veri presente all’interno dei singoli paesi (nonché quello tra paesi ric-
chi e poveri) come qualcosa di moralmente inaccettabile, economica-
mente rovinoso e potenzialmente esplosivo sotto il profilo sociale
(Camdessus, 2000).
In larga misura, nel Regno Unito l’aumento delle disuguaglianze è av-
venuto in forma di crescente concentrazione di gruppi ad altissimo e
bassissimo reddito. Il mutato assetto dell’economia nazionale – con
l’indebolimento del settore manifatturiero a favore dei servizi e della
finanza – ha prodotto lo svuotamento della fascia intermedia.
Rispetto al passato, non si è solo avuto l’aumento del numero dei po-
sti di lavoro pagati rispettivamente tanto o poco, ma l’entità dei com-
pensi è aumentata nelle fasce alte e diminuita in quelle basse (Hills,
Sefton e Stewart, 2009). Un meccanismo che, oltre alle ripercussioni
di carattere generale in termini di disuguaglianze, incide anche sulle
possibilità di muoversi lungo la scala di distribuzione del reddito: per
alcuni, si tratta ormai di una scala senza pioli. Le cause di questa situa-
zione sono complesse e attualmente oggetto di studi da parte del Nef,
in collaborazione con la Joseph Rowntree Foundation.
Secondo l’Organizzazione internazionale del lavoro, l’abbassamento
dei livelli salariali ha costretto molti lavoratori e le loro famiglie a
contrarre debiti con cui finanziare non solo gli investimenti (princi-
palmente a fini abitativi), ma persino il consumo (International La-
bour Organisation, 2009). Un meccanismo le cui conseguenze si sono
ampiamente palesate durante la crisi dei mutui subprime negli Stati
Uniti. Oltre a contribuire a un’instabilità sistematica, un maggiore in-
debitamento riduce inevitabilmente la capacità di chi percepisce un
salario basso di resistere in uno scenario di contrazione economica,
quando in molti finiscono per perdere il lavoro.

5 L’esempio si riferisce al caso della Barclay, citato in Toynbee e Walker (2008).
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Oltre agli effetti negativi per la società nel suo complesso, le disparità
salariali sono anche dannose per il buon andamento degli affari. Nel
2003, un gruppo di addetti alle risorse umane ha risposto a un son-
daggio6 affermando in netta maggioranza di riscontrare impatti nega-
tivi sul personale dipendente, in termini di umore, impegno e qualità
del lavoro, quando i salari degli alti dirigenti sono troppo alti. Stando
al sondaggio, le relazioni e la produttività sul posto di lavoro comin-
ciano a deteriorarsi quando i massimi dirigenti guadagnano almeno
quattordici volte più dei dipendenti della fascia retributiva più bassa.
Tutto ciò non è una novità. Realtà come la Royal Navy, i grandi ma-
gazzini «John Lewis» e l’azienda di gelati «Ben and Jerry’s» hanno tut-
te, in talune fasi, deciso di fissare un tetto massimo per il differenziale
salariale, nella convinzione che l’adozione di un parametro di equità
avrebbe migliorato la performance dell’organizzazione. Il fatto che, in
altri casi, il tetto al differenziale sia stato invece abolito non significa
che le disparità di trattamento non incidono negativamente sulla pro-
duttività. Il problema è che, a volte, l’élite dirigenziale usa la propria
posizione di forza per ribaltare la questione in sede di contrattazione,
come discuteremo nella prossima sezione.

2.3 L’arrivo degli ultraricchi

L’aumento degli «ultraricchi» è un fenomeno tipicamente anglo-
americano, con gli Stati Uniti a fare scuola. Secondo l’Organizzazione
internazionale del lavoro, nel 2007 la retribuzione annuale media degli
alti dirigenti è stata 500 volte superiore a quella dei lavoratori (Iils,
International Institute for Labour Studies, 2008). Il fatto che, solo
quattro anni prima, il coefficiente fosse pari a 300 la dice ancor più
lunga. In tutta una serie di paesi europei, Francia, Germania e Svezia
comprese, il differenziale tra retribuzioni massime e minime è tradi-
zionalmente inferiore a quello di Stati Uniti e Regno Unito7.
Se in alcuni paesi si registrano disparità più contenute, ciò è princi-
palmente dovuto al maggiore tasso di sindacalizzazione e ai più ampi
poteri di contrattazione collettiva, soprattutto laddove essa avviene a
un livello superiore rispetto a quello aziendale (Checchi e García-
Peñalosa, 2005). Alcuni paesi, dove predomina l’approccio social-cor-

6 Croner Survey, citato in Isles (2003).
7 Per approfondimenti si rinvia all’indirizzo internet: http://www.wider.unu.edu/
research/Database/en_GB/database/.
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porativo, hanno adottato sistemi che riconoscono implicitamente il
contributo del lavoratore dipendente medio in termini di performance
economica e valore sociale, assicurando una distribuzione più equa del
ritorno economico tra i lavoratori. Oltre agli alti differenziali salariali,
negli Stati Uniti e nel Regno Unito si registra una pressione fiscale re-
lativamente bassa rispetto ad altri paesi europei; pertanto, anche se il
divario nei redditi da capitale è maggiore, la redistribuzione del red-
dito non avviene comunque su pari scala.

Un lavoro da donne

Dal secondo dopoguerra in poi, l’occupazione di alto livello per le donne ha
interessato la sfera del welfare con impieghi, ad esempio, in campo infer-
mieristico e dell’insegnamento. Tuttavia, i policy maker hanno ignorato il
contributo delle donne al welfare formale e informale.
Tra i lavori meno retribuiti la presenza delle donne è schiacciante: esse
costituiscono l’83% della forza lavoro nel ramo dei servizi alla persona e
il 60% del pubblico impiego. Solo il 30% dei dirigenti di alto livello sono
donne (Nsw Government, 2009), e in generale esse sono gravemente
sottorappresentate per quanto riguarda quasi tutti gli incarichi altamente
retribuiti, arrivando a totalizzare solo l’11% dell’indice «Ftse 100» per i
direttori esecutivi.
Il problema non riguarda solo i consigli d’amministrazione. Un recente
rapporto della British medical foundation ha rilevato che, su un totale di
135.000 medici, nel Regno Unito il differenziale salariale medio tra uo-
mini e donne che praticano questa professione è di 15.245 sterline – al
netto delle differenze imputabili all’anzianità, all’esperienza maturata e ai
campi di specializzazione (Campbell, 2009). In media, le donne che lavo-
rano a tempo pieno guadagnano il 18% in meno dei loro corrispettivi
maschili (Equal Opportunities Commission, 2005). Se guardiamo alla
retribuzione oraria, includendo nel conteggio anche le lavoratrici part-
time, lo scarto sale al 25% (Olsen e Walby, 2004). Sebbene tale divario
sia andato riducendosi nel corso della seconda metà del novecento, negli
ultimi anni la tendenza alla convergenza ha subìto un rallentamento.
Dalla metà degli anni novanta a oggi, la situazione è cambiata di poco.
Le disuguaglianze salariali tra uomini e donne sono esacerbate dalla per-
versità di un sistema che assegna, in modo alquanto arbitrario, un valore
estremamente alto o basso a determinate attività lavorative. Si tratta di
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un problema riscontrabile non solo nell’economia mainstream, ma anche
al fuori del mercato del lavoro formale – basti pensare al lavoro domesti-
co. Le donne si fanno da sempre carico della maggior parte del welfare
informale e non retribuito in ambito familiare: ad oggi, esse continuano a
contribuire due volte più degli uomini al lavoro domestico e di cura dei
figli e di altri familiari (Lewis, 1998).
Le politiche britanniche degli ultimi anni hanno guardato alla categoria
delle donne con figli soprattutto in termini di «cittadine-lavoratrici»,
piuttosto che di «cittadine-madri». Il rischio di questo approccio è che,
nelle condizioni attuali, il lavoro non retribuito svolto dalle donne per
accudire e crescere i figli sia valutato dal mondo politico e dalle madri
stesse secondo scale di priorità profondamente diverse (ibidem). L’espan-
sione del settore dei servizi, nonché dei lavori part-time e occasionali, ha
fatto sì che per molte donne la sfida principale in relazione al mercato
del lavoro non sia più quella di trovarsi un lavoro retribuito quale alter-
nativa ai sussidi sociali: il problema, semmai, è avanzare nella carriera una
volta trovato un qualche lavoro. Le donne corrono in maniera partico-
larmente forte il rischio di ritrovarsi incastrate in posti di lavoro part-time
scarsamente qualificati, senza poter sperare in una promozione o
nell’accesso reale a percorsi formativi.
Nei paesi ad alto reddito, l’obiettivo della parità retributiva tra donne e
uomini è ormai ampiamente accettato nonché considerato lodevole. Ep-
pure, si è ben lontani dal raggiungerlo. Ciò potrebbe essere in parte do-
vuto ai pregiudizi di genere, sarebbe a dire alla tendenza dei datori di la-
voro di riservare i migliori incarichi per gli uomini (Goldin e Rouse,
2000). Tuttavia, una spiegazione più radicale e forse più convincente del
mancato raggiungimento di maggiore parità per le donne è che i mercati,
per come sono costruiti nelle nostre economie, tendono intrinsecamente
a favorire gli uomini – attraverso, ad esempio, l’imposizione di orari di
lavoro sempre più lunghi.
Riformare i mercati, vincolandoli a sostenere e promuovere le dimensio-
ni non economiche dell’esistenza – le cose che davvero contano per le
persone –, contribuirebbe a cambiare la condizione della donna molto
più di qualsivoglia misura attiva contro la discriminazione. Le misure an-
tidiscriminatorie, come tutti gli altri strumenti per la promozione di ruoli
non tradizionali per le donne, non riescono a riconoscere quanto i nostri
sistemi economici siano costruiti a misura del genere maschile: sono si-
stemi intrinsecamente inclini alla disuguaglianza.
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3.La fissazione dei salari: la legge ferrea della corsa al ribasso

Il lavoro, come tutte le altre cose che si comprano e si vendono, e la cui
quantità può venire aumentata o diminuita, ha il suo prezzo naturale e il
suo prezzo di mercato. Il prezzo naturale del lavoro è il prezzo necessa-
rio a porre i lavoratori, nel loro complesso, in condizione di vivere e di
riprodursi, senza aumenti né diminuzioni

David Ricardo, 1817, p. 78

3.1 La legge ferrea dei salari

Il salario di sussistenza o salario minimo fu teorizzato per la prima
volta dagli economisti classici – Smith, Ricardo e Malthus – nel Sette-
cento. Un concetto che essi derivavano dalla legge ferrea dei salari –
ovvero, per dirla con Adam Smith, dalla convinzione che «un uomo
deve sempre vivere del suo lavoro, e il suo salario deve essere almeno
sufficiente a mantenerlo» (Smith, 1776).
Nella visione di Ricardo (Galbraith, 1958), l’accumulazione di capitale
era necessaria per il progresso, mentre i proprietari terrieri ne costitui-
vano gli irreprensibili e passivi beneficiari. L’economista affermava
che sebbene si trattasse di un pessimo affare per i braccianti senza ter-
ra, l’alternativa – la morte per fame – sarebbe stata peggiore. La legge
ferrea, pertanto, stabiliva i criteri in base ai quali regolare i salari «… e
governare la felicità della porzione decisamente più ampia possibile di
ogni comunità».
Per assicurarsi che la società ne potesse trarre il meglio, a detta di Ri-
cardo la fissazione dei salari doveva «essere lasciata alla leale e libera
concorrenza di mercato, e non [doveva] mai essere controllata per
legge». Questa idea di mercificazione del lavoro venne poi ripresa da
Marx, con la nota concettualizzazione del «plusvalore»: secondo Marx,
è sempre il lavoratore a creare il valore di scambio, di cui poi il capita-
lista si appropria. Un processo di «valorizzazione» che, nella previsio-
ne marxista, finirà inevitabilmente per portare il capitalismo al collas-
so, a causa della progressiva contrazione dei salari e della conseguente
«corsa al ribasso».

3.2 I salari bassi nel Regno Unito: una corsa al ribasso?

Parlare della vita dei comuni lavoratori nei termini in cui lo facevano
Malthus, Ricardo o Marx potrebbe apparire eccessivamente tetro.
Eppure, nel Regno Unito, per molte persone che guadagnano poco è
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tuttora una realtà. Sebbene i minimi salariali siano fissati per legge,
non sono mai stato allineati ai salari e quindi non costituiscono più
una vera «soglia minima». Ciò significa che il loro potenziale quale
strumento di riduzione delle disuguaglianze è stato ormai ampiamente
neutralizzato (Manning, Machin e Gregg, 1994), trattandosi di cifre
che allo stato attuale sono decisamente inferiori al «salario di sussi-
stenza» (Hirsch, Davis e Smith, 2009). Né si possono dare per asso-
date le conquiste a tutela di chi fa lavori malpagati, come dimostra la
recente proposta di legge presentata da un parlamentare conservatore
e che prevede la possibilità per i datori di lavoro di derogare ai minimi
salariali (Stratton, 2009).
Una delle ragioni per cui i minimi salariali sono fissati per legge è il ri-
conoscimento del fatto che la concorrenza perfetta non esiste e che i
datori di lavoro detengono un potere monopsonistico («monopsoni-
stic» nel testo originale, n.d.t.): il potere di fissare i salari. Purtuttavia, è
sempre più evidente che i lavoratori al vertice della piramide detengo-
no il potere di pretendere retribuzioni decisamente eccessive rispetto
a quanto sostenibile dal mercato (Manning, Machin e Gregg, 1994).
Marx aveva correttamente previsto che i salari reali, o i ritorni per i la-
voratori, sarebbero andati erodendosi nel tempo (Glyn, 2009). I mar-
gini di guadagno associati all’aumento della produttività dei lavoratori
sono stati estratti in forma di profitto, anziché essere distribuiti tra chi
li aveva prodotti. L’espansione progressiva del mercato, ottenuta fon-
damentalmente spingendo sempre più consumatori verso il sistema
capitalista globale, ha permesso al capitale di continuare a crescere.
Ma vi sono limiti alla possibilità di perpetuare questo meccanismo. A
un certo punto, quando il mercato non potrà più espandersi, le previ-
sioni di Marx potrebbero avverarsi. Nel frattempo un esiguo numero
di persone, facendo leva sulla carenza di competenze in un dato setto-
re o abusando della propria posizione monopolistica, si arricchisce a
spese altrui.
Il fatto che le retribuzioni dei dirigenti non siano connesse alla per-
formance aziendale rende impossibile razionalizzare gli alti differen-
ziali salariali in funzione della resa di performance. Un’analisi lucida
deve riconoscere che l’élite dirigenziale ha il potere di rivendicare e
ottenere per sé compensi eccessivi, senza essere vincolata a contribui-
re in maggiore misura al rendimento aziendale. I remuneration committe-
es 8 operano all’insegna dell’autoregolamentazione e dell’autosufficien-

8 I remuneration committees sono comitati formati da direttori non executive presenti
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za, perché troppo compromessi con gli esponenti dell’élite dirigenzia-
le. Gli azionisti hanno scarsi margini per porre un argine agli stipendi
degli alti dirigenti.

3.3 Dal plusvalore al valore sociale

Le prime teorie sul valore definivano questo in funzione del lavoro
sottostante i beni o i servizi – «[…] la fatica o l’incomodo di ottenerla»
(Smith, 1776) – o piuttosto in funzione del valore d’uso, successiva-
mente denominato «utilità». Entrambe queste accezioni non tengono
tuttavia conto dell’impatto di più ampia portata che la produzione, il
commercio e il consumo di un bene o di un servizio possono avere
sulla società – un impatto meno evidente e slegato dai costi di produ-
zione. Basti pensare, ad esempio, al cambiamento climatico previsto
per il futuro nonché già in corso, e al costo delle emissioni di anidride
carbonica risultanti da tutta una serie di attività economiche. Un costo
che, genericamente parlando, non viene pagato né da chi quelle emis-
sioni le ha prodotte, né da chi trae utilità da quelle attività economi-
che. Ciò detto, le esternalità possono anche essere positive – come
avviene ad esempio quando, acquistando un bene o un servizio, si
fornisce lavoro e sostentamento a perfetti sconosciuti.
Nel presente testo, con il termine «valore sociale» intendiamo riferirci
all’effetto combinato delle esternalità positive e delle singole utilità as-
sociate ai beni e ai servizi – che esse scaturiscano dal mercato o al di
fuori di esso. Una concettualizzazione resa complicata dal fatto che
noi tutti facciamo un’esperienza soggettiva del mondo, e abbiamo
pertanto una diversa percezione di cosa sia positivo e negativo. Ipo-
tizziamo, ad esempio, che il proprietario di una casa decida di piantare
un piccolo frutteto nel proprio giardino a scopi commerciali. Se ogni
mattina ci saranno uccellini a cinguettare sugli alberi, il suo vicino di
casa, un appassionato di volatili, la considererà un’esternalità positiva.
Ma altrettanto non si potrà dire dell’altro vicino, che facendo i turni di
notte vivrà il chiasso degli uccelli come un’esternalità negativa. L’atti-
vità commerciale del coltivatore sarà così fonte di esternalità sia posi-
tive che negative. Da questo punto di vista, il valore che assegniamo
alle cose è sempre soggettivo, e siamo noi a stabilire cosa debba con-

nelle aziende pubbliche britanniche, prevalentemente istituiti in seguito al
Greenbury Report del 1995 allo scopo di fissare le retribuzioni dei direttori exec-
utive, di livello superiore (n.d.r.).
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tare ai fini del valore sociale. In questo caso, nell’andare a misurare se
la creazione di valore possa complessivamente considerarsi di segno
positivo, abbiamo deliberatamente scelto di includere anche gli effetti
non esplicitamente voluti. Il pensiero economico ortodosso insegna
che l’utilità deriva dal denaro. Più guadagniamo, più utilità ne traiamo.
Ne consegue che massimizzare il benessere sociale equivale a massi-
mizzare il reddito totale. Ma l’utilità per la società nel suo complesso
non è calcolabile come semplice somma del reddito dei soggetti che la
compongono: prendere a riferimento il reddito (o l’utilità) individuale
significa ignorare gli effetti collaterali e incoraggiare comportamenti
indesiderabili per la società stessa.
Al contrario, l’idea di valore sociale sottende la possibilità di incorag-
giare comportamenti positivi per la società. Assumendola a riferi-
mento, si può riuscire nel tempo a creare i giusti incentivi per massi-
mizzare il valore sociale netto, introdurre parametri di maggiore equità
nella ripartizione tra lavoro e capitale e assicurare una distribuzione
più equa delle risorse economiche tra i lavoratori stessi.
Per provare a capire come tutto ciò si traduca nella pratica, passiamo
ora ad esaminare una serie di casi.

4. Il racconto di sei professioni

4.1 Mito 1: la City di Londra è indispensabile all’economia britannica
 Rappresento una città di mare dove è esistita per decenni una redditizia fab-
brica, che produceva le caramelle Chewits […]. Avevo visitato l’azienda
mentre stavano rinnovando i macchinari: la situazione economica era buona
e le cose andavano alquanto bene. La fabbrica impiegava personale a un li-
vello di specializzazione relativamente elevato e rappresentava un bacino oc-
cupazionale ad ampio spettro per la città. Poi l’azienda è stata acquistata da
una società della City. I macchinari sono stati spediti in Europa orientale, la
manodopera qualificata è stata licenziata, l’offerta occupazionale in città si è
ridotta, l’impronta di carbonio risultante dalla produzione è aumentata e il
lotto è stato venduto a fini di edilizia residenziale. L’economia del Regno
Unito non ne ha guadagnato, ma la City ha avuto i suoi profitti

On. John Pugh, parlamentare liberal-democratico
per il collegio di Southport 9

9 La citazione è tratta dal dibattito alla House of Commons del 14 ottobre 2009,
disponibile all’indirizzo internet: http://www.publications.parliament.uk/pa/
cm200809/cmhansrd/cm091014/halltext/91014h0008.htm.
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Il mercato dell’intermediazione finanziaria per le grandi aziende e gli
enti pubblici (wholesale financial intermediation) della City di Londra, che
si concentra sulle transazioni finanziarie ad alto valore aggiunto e sulla
compravendita di strumenti finanziari vari (inclusi quelli «esotici» co-
me i derivati), costituisce un ramo distinto rispetto al settore dei servi-
zi finanziari al dettaglio (che permea l’intera economia britannica). Si
tratta di una distinzione importante, essendo indubbio che i servizi fi-
nanziari offerti alle singole aziende e ai privati cittadini siano essenziali
per il buon andamento dell’economia. Al contrario, secondo il Go-
vernatore della Banca d’Inghilterra, le attività dei trader della City –
con la loro aggressiva fame di profitto – hanno fatto sì che le riper-
cussioni della peggior crisi finanziaria intaccassero ogni ramo dell’e-
conomia del paese (King, 2008). Ciononostante, in molti continuano a
elogiare l’importanza della City di Londra per il buon andamento del-
l’economia nel suo complesso.
Il primo punto da chiarire è che, stando alle stime più ottimistiche, le
attività finanziarie della City contribuiscono all’economia britannica
nella misura del 3% all’anno, ovvero una percentuale in leggero rialzo
rispetto al 2% registrato all’inizio del decennio10. Ciò a fronte del
12,5% totalizzato dal settore manifatturiero11, nonostante «l’esterna-
lizzazione» di gran parte della nostra base industriale.
Sebbene il valore aggiunto apportato all’economia del Regno Unito
sia di scarsa entità, nei periodi buoni le società della City contribui-
scono in misura significativa al gettito fiscale. Tuttavia, il gettito pro-
dotto in anni di versamenti fiscali è appena stato spazzato via, sia di-
rettamente, poiché il denaro dei contribuenti è stato utilizzato per sal-
vare il settore finanziario, sia indirettamente, a causa dell’impatto della
crisi finanziaria sulle casse dello Stato, ormai pesantemente in rosso.
In diversi hanno inoltre evidenziato, anche in sede parlamentare, che
nella City operano tutta un serie di consulenti il cui lavoro quotidiano
è aiutare i singoli individui e le aziende a evitare di pagare le tasse,
danneggiando il fisco nella misura di 25 miliardi di sterline l’anno.
Secondo alcuni economisti, ogni economia è portatrice di un tasso
intrinseco di imprenditorialità. Il problema è che la Borsa, offrendo

10 Per approfondimenti si rinvia all’indirizzo internet: http://www.statistics.gov.uk/
statbase/Product.asp?vlnk=14650.
11 Blue Book, 2009, Tabella 2.3, Office for National Statistics, disponibile
all’indirizzo internet: http://www.statistics.gov.uk/downloads/theme_economy/
BB09.pdf.
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compensi così elevati, rischia di attrarre una fetta sproporzionata di
imprenditori, causando una scarsità di imprenditori interessati a ope-
rare in altri rami dell’economia potenzialmente più produttivi e meno
nocivi (si veda ad esempio Baumol, 2004).
Nel suo saggio sull’efficienza del settore finanziario, James Tobin ha
individuato diverse tipologie di efficienza. Una di queste riguarda la
modalità di impiego del capitale umano: a detta di Tobin, non si può
considerare «efficiente» un meccanismo che vede tutti i più brillanti
laureati finire nel settore finanziario (Tobin, 1982). Un problema che,
tuttavia, non riguarda solo la categoria degli imprenditori, ma anche il
grande numero di dottorati in fisica o ingegneria che finiscono per la-
vorare per la City anziché dedicarsi alla scienza o all’ingegneria stessa.

4.1.1 Il banchiere della City

Vi sono componenti del mondo dei servizi finanziari che dovrebbero ri-
flettere seriamente sul ruolo che rivestono nell’economia, e ricominciare
a impegnarsi per assolvere alla propria funzione sociale ed economica es-
senziale.

Lord Adair Turner 12

A.A.A. CERCASI

Esperto di finanza per guidare al meglio gli investimenti di governi e
corporation. Tra le mansioni previste: comprare, vendere e scambiare
titoli finanziari, nonché fornire consulenza finanziaria in materia di for-
mazione di capitale, fusioni e acquisizioni. Implacabile nella ricerca del
profitto immediato e sereno nella scarsa comprensione dei complicati
processi che innesterà e gestirà, il candidato ideale sarà una persona di
sesso maschile di età compresa tra i venti e i quarant’anni.

Remunerazione complessiva: milioni di sterline

12 Lord Turner citato da John Grogan MP, House of Commons, 14 ottobre
2009, disponibile all’indirizzo internet: http://www.publications.parliament.uk/pa/
cm200809/cmhansrd/cm091014/halltext/91014h0005.htm
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I banchieri più pagati della City di Londra sono una delle categorie più
lautamente retribuita dell’intera economia britannica. Un reddito an-
nuale di 500.000 sterline per trader e gestori di portafogli, significa che
i banchieri della City possono riuscire a guadagnare in dieci giorni
quanto un cittadino britannico a reddito medio guadagna in un anno.
Sebbene i guadagni di questa categoria siano un segreto gelosamente
custodito, si ritiene che il ristretto gruppo dei soci di maggioranza
delle principali società finanziarie porti a casa una cifra compresa tra i
5 e i 10 milioni di sterline all’anno (Brummer, 2006), con alcuni che
arrivano a cifre significativamente più elevate. Mentre chi gestisce gli
hedge funds ai più alti livelli può riuscire a incassare centinaia di milioni
di sterline all’anno.
Queste cifre da capogiro sono il risultato di meccanismi di appropria-
zione del profitto su vastissima scala. Le ragioni per cui tutto ciò è
possibile sono complesse, ma comunque legate al dominio della fi-
nanza nell’economia, a sua volta derivante da tutta una serie di fattori.
Tra di essi, il processo di deregolamentazione dei mercati finanziari
iniziato negli anni settanta, come anche gli incentivi che spingono i
banchieri più astuti a creare complesse catene di transazioni per mas-
simizzare i profitti, di cui loro incasseranno una fetta in forma di bo-
nus. Inoltre, l’entità delle somme che transitano per la finanza è tale
che basta estrarne una piccola percentuale, in commissione o compe-
tenze, per accumulare grandi somme, soprattutto se si tratta di cifre da
spartire tra il numero relativamente piccolo di persone che si trovano
al vertice della piramide finanziaria.
Contrariamente alle aspettative, considerata l’infervorata difesa del-
l’importanza per l’economia britannica dei servizi bancari erogati a
imprese ed enti pubblici (wholesale banking), la City di Londra contri-
buisce in valore aggiunto annuo nell’esigua misura del 3% circa13. Se-
condo alcuni, bisognerebbe però considerare l’effetto «trickle-down»
che vede i ricchi banchieri contribuire all’economia spendendo dena-
ro, ma si tratta di una tesi scarsamente comprovata nella pratica.
Mentre raramente sentiamo parlare degli impatti nocivi della Borsa
sulla società.
Queste esternalità negative, prevalentemente consistenti nel rischio e
nell’effettivo verificarsi di crisi sistemiche su base regolare, non com-
paiono nei bilanci delle banche, non dovendone esse coprire i costi.

13 Per approfondimenti si rinvia all’indirizzo internet: http://www.statistics.
gov.uk/statbase/Product.asp?vlnk=14650.
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Di conseguenza, gli incentivi vengono strutturati attorno al profitto,
piuttosto che al valore.
Il nostro studio ha rilevato che per ogni sterlina di valore creato, altre
sette sterline di valore vengono distrutte da un banchiere della City
superpagato. Il calcolo, al nocciolo, è il seguente:
Fattori di creazione di valore:
1. contributo medio annuale della City alle attività economiche del

Regno Unito, misurato in valore aggiunto lordo;
2. gettito fiscale generato;
3. posti di lavoro forniti dal settore dei servizi finanziari wholesale.

Fattori di distruzione di valore:
1. costo dell’attuale crisi finanziaria in termini di calo del Pil e della

capacità economica del Regno Unito;
2. costo della crisi in termini di impatto negativo sulle finanze pub-

bliche.
Avremmo potuto allargare ulteriormente lo sguardo e includere altri
effetti, a partire dall’impatto negativo sull’economia globale delle atti-
vità dei banchieri e trader superpagati. Sebbene non siano affatto
«quelli che creano ricchezza», i banchieri della City vengono splendi-
damente ricompensati per le attività socialmente nocive che svolgono.
Il problema non è semplicemente che sono pagati troppo: è che lo
sono a spese altrui.

4.2 Mito 2: i lavori a bassa remunerazione sono pioli di una scala per arrivare
più in alto: chiunque ha la possibilità di avanzare

La mobilità sociale – la misura in cui le persone riescono a salire o
scendere lungo la scala sociale – è spesso invocata a giustificazione
degli alti differenziali salariali. Se la possibilità di arrivare in cima viene
data a tutti, si dice, allora chi lavora sodo e si dimostra capace sarà ben
ricompensato. Quindi è interesse di tutti che i milionari esistano, per
avere qualcosa a cui mirare. Se sapremo impegnarci a fondo, anche
noi riusciremo nella nostra scalata.
Le storie di gente che va dalle stalle alle stelle si narrano dai tempi dei
tempi. C’è una possibilità che le figlie dei nostri attuali assistenti
all’infanzia possano diventare pubblicitarie di successo. E il caso dei
nostri ausiliari ospedalieri, con i loro stipendi bassi, potrebbe risultare
meno ingiusto se, nel tempo, i loro discendenti potessero avanzare
socialmente, diluendo così lungo l’arco di più generazioni la distribu-
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zione dei redditi. Ma i figli dei banchieri potrebbero finire a fare gli
ausiliari ospedalieri? Quante ne abbiamo sentite, di storie come que-
sta? E quando effettivamente ci capita di sentirle, non percepiamo
forse una punta di rammarico o disapprovazione per chi è caduto in
disgrazia? Se la mobilità sociale fosse una realtà, non si dovrebbero
sentir raccontare anche tante storie di persone che vanno «dalle stelle
alle stalle»?
La mobilità sociale esiste solo se funziona in entrambe le direzioni.
Un modo comune di misurarla è guardare se il reddito del padre per-
metta di prevedere quello dei figli. Adottando questo metro, le ricer-
che hanno dimostrato che i paesi con differenziali salariali minori – i
paesi più equi – hanno una maggiore mobilità sociale (Blanden, Gregg
e Machin, 2005).
Come qualcuno ha avuto modo di affermare, il «sogno americano»
non è davvero altro che un sogno se vivi in America. Mentre nel Re-
gno Unito la mobilità sociale è ferma da tempo (ibidem). In termini di
reddito relativo, la maggior parte delle persone termina la propria vita
nella stessa condizione sociale in cui si trovavano i propri genitori e
nonni.
In fin dei conti, la disponibilità di posti come banchieri della City è
estremamente limitata. Prendiamo il nostro caso degli addetti alla rac-
colta differenziata: affinché i loro figli più meritevoli possano salire di
grado, un pari numero di figli di banchieri dovrebbe scendere. Ma chi
ha un reddito elevato può proteggere la propria posizione e quella dei
propri figli acquistando beni e vantaggi. Ciò significa che la scala atta a
offrire opportunità di avanzamento ad altri viene a tutti gli effetti get-
tata via. L’unico modo per garantire una maggiore parità a livello di
opportunità nonché di esiti effettivi è preoccuparsi, innanzitutto, di ri-
durre la scala.

4.3 Mito 3: i differenziali salariali non contano, purché si sconfigga
la povertà assoluta

A partire dal 1997, le politiche sociali del Regno Unito si sono princi-
palmente occupate di soggetti a basso reddito e disoccupati. Il lavoro
è stato percepito come via d’uscita primaria dalla povertà. I trasferi-
menti in denaro hanno interessato le persone a basso reddito, soprat-
tutto con figli a carico.
Inoltre, il partito laburista ha chiesto di essere giudicato per i risultati
ottenuti sul fronte della povertà infantile, su cui si era dato obiettivi
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ambiziosi. Gli stipendi d’oro, oltre a non essere oggetto di interventi
specifici, sono stati attivamente incoraggiati. Peter Mandelson diede
scalpore dichiarandosi «assolutamente sereno al pensiero che qualcu-
no diventi ricco sfondato». I primi dieci anni del ventunesimo secolo
hanno visto una nuova ondata di tolleranza nei confronti dell’elusione
fiscale, degli eccessi delle corporation e dei privilegi. Il Labour è sem-
brato aderire in pieno a quella stessa teoria dell’effetto «trickle-down»
che un tempo derideva. Non vi è da stupirsi se Margaret Thatcher una
volta indicò nel New Labour la sua più grande vittoria.
Un grave limite delle politiche adottate dai vari governi è stata la man-
cata comprensione non solo dell’importanza del problema dei diffe-
renziali salariali in sé, ma neanche del fatto che l’uguaglianza è condi-
zione necessaria alla riduzione della povertà. È noto da tempo che
problemi sociali come la criminalità, le malattie, lo scarso rendimento
scolastico e la dipendenza da stupefacenti hanno spesso origini eco-
nomiche. Oggi sappiamo inoltre che a pesare non sono tanto i livelli
assoluti di povertà, quanto le differenze nelle condizioni di vita, diffe-
renze che, quando sussistono, possono andare a incidere sul nostro
stesso benessere, sui livelli di fiducia, sulla spinta a prendersi cura del
pianeta e persino sulla nostra performance economica (Wilkinson e
Pickett, 2009). Nonostante i trasferimenti di risorse verso le fasce po-
vere, secondo gli indicatori messi a punto dal governo stesso, le poli-
tiche di lotta alla povertà infantile si sono rilevate scarsamente efficaci
– e ciò nonostante i tempi prosperi attraversati dal paese. Lasciare che
le fasce più alte di reddito fossero libere di accumulare abbastanza de-
naro da voler regalare spiccioli alle fasce più basse è stato un meccani-
smo che non ha funzionato. I salari alti devono divenire oggetto
d’intervento al pari dei salari bassi, non fosse altro perché sono
un’importante causa dei crolli di mercato.

4.3.1 L’operatore per l’infanzia

La vita dei bambini è nelle tue mani […] hai una responsabilità enorme e ti
pagano malissimo

Rapporto Unison, 2006

Sebbene l’educazione e la cura della prima infanzia giovino a tutti i bambini
[…] la buona qualità dei servizi di cura può, almeno in parte, andare a com-
pensare condizioni familiari di svantaggio

Cleveland e Krashinsky, 2003
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In molti paesi […] quello negli asili nido e infantili è spesso considerato un
lavoro adatto a persone molto giovani, scarsamente qualificate e interessate a
un impiego transitorio, o le tre cose insieme

Unicef, 2008

A.A.A. CERCASI

Operatore che si occupi dei bisogni emotivi e fisici di bambini piccoli
(età inferiore ai cinque anni) in asili nido e infantili14. L’operatore do-
vrà garantire la sicurezza dei bambini e facilitare l’apprendimento pre-
coce, nonché svolgere un importante ruolo di sostegno nei confronti
dei genitori, dimostrandosi attento al processo di crescita, ai progressi,
allo sviluppo e ai bisogni di ogni singolo bambino e discutendone con
i genitori. Il candidato ideale avrà tipicamente conseguito il diploma di
maturità o un titolo equivalente. L’incarico promette una retribuzione
significativamente inferiore alle responsabilità che comporta, con
scarse opportunità di carriera.

Scala salariale: 10.000-13.000 sterline

I servizi di cura dell’infanzia rivestono un’importanza cruciale nel Re-
gno Unito. Permettono a parte dei genitori i cui figli hanno meno di 5
anni di continuare a lavorare nonostante la tenera età dei bambini, con
tutti i benefici che questo comporta a livello individuale, familiare e
per la società nel suo complesso. In Svezia lavora il 70% del numero
complessivo di madri, nonché l’80% delle madri single (Oecd, 2005).
Mentre nel Regno Unito la percentuale per le madri single è del
56%15. L’alta percentuale di madri lavoratrici ha aiutato la Svezia ad
attestarsi su livelli di povertà infantile estremamente bassi, ovvero pari
solo al 4% (Oecd, 2005). Tanto per le famiglie quanto per la società

14 Questo studio si focalizza sugli operatori degli asili nido e non su quanti lavo-
rano come childminder a casa, né sulle tate.
15 Office for National Statistics (2008), per approfondimenti si rinvia all’in-
dirizzo internet: http://www.statistics.gov.uk/cci/nugget.asp?id=1655.
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nel suo complesso, tutelare i bambini e sostenerli nella crescita è della
massima importanza. Ciononostante, nel Regno Unito l’assistenza
all’infanzia è considerata un’attività professionale di basso rango, oltre
a essere tra le più malpagate.
Ovviamente, la qualità dei servizi per l’infanzia può variare. L’analisi
da noi condotta parte dal presupposto di una buona qualità, che assi-
curi benefici significativi. Quelli di natura economica sono evidenti: i
genitori continuano a lavorare, con tutto ciò che ne consegue in ter-
mini di produttività e finanze pubbliche. Quando i servizi sono buoni,
i datori di lavoro tendono a constatare che i genitori si assentano di
meno e sono meno distratti (Economic Opportunities Institute, 2002).
Lavorare fuori casa può anche significare una migliore qualità della
vita, soprattutto per le donne. I paesi dove i servizi per l’infanzia sono
largamente diffusi hanno alti tassi di occupazione femminile: si tratta
quindi di servizi che contribuiscono alla parità di genere (Equal Oppor-
tunities Commission, 2005).
È inoltre dimostrato che i bambini traggono giovamento dalle op-
portunità di apprendimento precoce fuori casa (Unicef, 2008). In ter-
mini economici e non solo, il Regno Unito paga per i propri problemi
sociali un prezzo molto più alto rispetto ad altri paesi europei che fi-
nanziano sistemi universalistici di assistenza all’infanzia quale compo-
nente cruciale del proprio investimento sociale (Aked e al., 2009). Gli
studi su quanto l’assistenza di prima infanzia incida sulla possibilità
dei bambini disagiati di cavarsela nella vita sembrano decisamente in-
dicare che, per ridurre il costo dei problemi sociali, occorrerebbe for-
nire maggior sostegno nei primi anni di vita dei bambini, attraverso
servizi di assistenza all’infanzia di alta qualità.
Tenendo esclusivamente in considerazione i benefici che la possibilità
di lavorare fuori casa comporta in termini di qualità della vita e di
uguaglianza, il Nef ha calcolato che per ogni sterlina versata a un ope-
ratore per l’infanzia si generano sette sterline di benefici per la società.
Andando a includere nel conto il valore sociale risultante dall’atte-
nuarsi dei problemi sociali grazie al fatto che i bambini iniziano la
propria vita in modo migliore, i benefici potenzialmente prodotti dagli
operatori per l’infanzia arrivano a 9,50 sterline, quasi dieci volte più di
quanto guadagnano.
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4.4 Mito 4: gli alti stipendi servono ad attrarre e trattenere nel Regno Unito
i più capaci

di bilancio in bilancio, voglio che la nazione […] faccia di più per inco-
raggiare chi osa correre rischi, chi è ambizioso, a mettere in pratica le
proprie idee e sfruttare al meglio le proprie capacità.

Gordon Brown, 2004 16

Perché questo mito sia vero, lo stesso deve valere anche per altri miti:
il fatto che a guadagnare tanto siano soprattutto gli attori economici
guidati dalla razionalità; che la mobilità sociale sia una realtà capace di
premiare le capacità e l’impegno delle persone; e che sul mercato del
lavoro viga la concorrenza perfetta. Come dimostreremo, tutte queste
affermazioni hanno fondamenti alquanto dubbi.
Se il primo mito fosse vero, i soggetti più capaci e brillanti del nostro
paese dovrebbero tutti fare i lavori più pagati. Mentre le persone più
capaci e brillanti del mondo dovrebbero essere tutte concentrate in un
piccolo numero di paesi, capaci di offrire le condizioni migliori. Tutto
questo non solo non è vero, ma non sembra neanche esservi una rela-
zione certa tra capacità, imprenditorialità e reddito.
Stando a una serie di indicatori, sembra piuttosto vero il contrario. Ad
esempio, si registra una tendenza lieve, ma significativa, delle società
più eque a totalizzare un maggior numero di brevetti pro capite ri-
spetto ai paesi meno equi. I paesi dove vige maggiore equità sono an-
che decisamente in vetta alla classifica quanto al numero di pubblica-
zioni pro capite (Wilkinson e Pickett, 2009). Si potrebbe inoltre af-
fermare che le disuguaglianze portano a sprecare le capacità di
un’ampia fetta di popolazione.
Un rapporto redatto per la Work Foundation, Life at the Top (Isles,
2003), ha rilevato che:
1. quasi il 60% dei 250 massimi dirigenti di azienda della classifica-

zione Ftse lavorano per la propria società da oltre otto anni, un
tempo decisamente superiore alla media di cinque anni e mezzo.
Ciò sembra suggerire che, più che esistere un mercato fluido che
vede gli alti dirigenti passare di azienda in azienda per capitalizzare
i migliori compensi, le imprese tendano a coltivare e trattenere al
proprio interno il personale dirigente;

16 La citazione è tratta dal discorso di Gordon Brown alla Conferenza annuale
della British Chambers of Commerce, 21 aprile 2004, disponibile all’indirizzo
internet: http://www.hm-treasury.gov.uk/press_40_04.htm.
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2. contrariamente a chi afferma che il mercato degli alti dirigenti è
globale, l’86% dei 250 alti dirigenti Ftse è di nazionalità britannica;

3. se è vero che gli alti dirigenti francesi e tedeschi sono pagati meno
dei loro corrispettivi britannici, in Francia e in Germania la pro-
duttività delle imprese è maggiore.

Infine, le cause della recessione attuale non sono compatibili con
l’idea che il Regno Unito pulluli di grandi talenti. Le gravi incompe-
tenze ai vertici delle nostre banche hanno svolto un ruolo diretto nel
determinare la catastrofe di fine 2008. Possiamo senz’altro permetterci
di meglio.

4.4.1Studio di caso: il Kentucky Fried Chicken
Nel 2005, le preoccupazioni intorno alla questione alimentare, e in
particolare ai fast food, andavano aumentando. Nel settembre di
quell’anno era uscito Supersize Me, il film di Morgan Spurlock, mentre
Channel 4 aveva trasmesso il programma sulle mense scolastiche Ja-
mie’s School Dinners. Il governo iniziava a elaborare e introdurre nuovi
standard per la predisposizione dei pasti nelle scuole, mentre le ven-
dite del Kentucky Fried Chicken registravano un crollo drastico.
L’azienda si rivolse a un’agenzia pubblicitaria e lanciò una campagna
su quanto erano gustose le loro pietanze (Dawson, 2009). Quella
pubblicità si proponeva apertamente di:
1. far venire voglia di mangiare, facendo sì che il pensiero del Ken-

tucky Fried Chicken fosse il primo ad affiorare nella mente delle
persone;

2. stabilire una nuova empatia con le famiglie, tramite l’iden-
tificazione con le mamme;

3. creare una voglia irresistibile di Kentucky Fried Chicken tra i più
giovani.

Nel descrivere la campagna per partecipare a un premio per il settore
pubblicitario, l’agenzia ha affermato che «far mangiare i bambini stava
diventando un’esperienza all’insegna dell’ansia e del senso di colpa. Le
mamme avevano bisogno di sentire che qualcuno le capiva ed era so-
lidale rispetto alla realtà quotidiana di dover far mangiare una giovane
famiglia […]. Dovevano sentirsi bene quando lo compravano [in rife-
rimento al Kentucky Fried Chicken]».
La campagna fu un grande successo per il Kentucky Fried Chicken,
con un ritorno di 4 sterline di profitti per ogni sterlina spesa per la
pubblicità. Per quanto ironico possa sembrare, l’industria pubblicitaria
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è riuscita a far fruttare ulteriormente il meccanismo, aiutando a ridurre
l’impatto dei comportamenti che aveva promosso. Il Ministero della
Salute ha infatti recentemente incaricato l’agenzia pubblicitaria di gri-
do M&C Saatchi di lanciare una campagna promozionale di contrasto
all’obesità dal costo di 75 milioni di sterline.

4.4.2 Il direttore pubblicitario
Che si tratti di burro di cacao o di jeans, «di più vale di più», dice Nita
Rollins, capo del ramo marketing intelligence dell’agenzia di marketing
digitale Resource Interactive. «Niente batte il successo degli eccessi». In
media, le clienti della Bonne Bell Cosmetics hanno dieci lucidalabbra e
burro di cacao Lip Smacker a testa, ma – spiega la Bonne Bell – «le ra-
gazze che ne hanno cento compensano quelle che non arrivano a dieci».

«Usa Today», 2007

A.A.A. CERCASI

Account executive di alto livello, di quelli che non si accontentano mai. Sei
bravo a convincere le persone a desiderare qualcosa di cui non hanno
bisogno? Il candidato ideale saprà portare a sintesi il lavoro di indagine e
quello creativo, e metterà a tacere la propria coscienza sociale e am-
bientale.

Salario medio: 50.000 - 12 milioni di sterline

L’industria pubblicitaria offre l’opportunità di guadagnare molto e
raggiungere uno status molto elevato lavorando in un ambiente crea-
tivo. Tuttavia, il ruolo svolto dalla pubblicità nella nostra società è da
sempre oggetto di polemiche. I suoi paladini affermano che la pubbli-
cità fornisce informazioni utili affinché i consumatori possano effetti-
vamente scegliere cosa comprare. Tanto che, fuori dal mercato, la
pubblicità è utilizzata per cercare di influenzare le scelte e i compor-
tamenti altrui: è il caso delle campagne del governo per la promozione
della salute, ad esempio.
Altri, invece, sono fermamente convinti che la pubblicità sia nociva,
poiché ritenuta fonte di aspirazioni insaziabili e di insoddisfazione: la
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pubblicità crea un sentimento di inadeguatezza che genera stress e in-
coraggia a spendere troppo e quindi a indebitarsi. Molte critiche ri-
guardano inoltre l’idea che la pubblicità non sia finalizzata a trasmette-
re informazioni complete, bensì a manipolare le persone attraverso
l’uso selettivo delle stesse.
Su scala più ampia, vi sono stati economisti – con J.K. Galbraith tra i
più noti – che hanno espresso un giudizio molto negativo circa gli ef-
fetti della pubblicità sulla società, poiché crea «voglie» socialmente su-
perflue (nonché causa di sprechi ambientali) a fronte di bisogni che
sono già stati soddisfatti (Galbraith, 1958). Secondo Lippke, la pub-
blicità è finalizzata a trasformare le persone in consumatori (Lippke,
1989): nella sua analisi, il fatto che le persone riescano a resistere alla
tentazione di acquistare uno specifico prodotto non significa che pos-
sano resistere ad adottare uno stile di vita da consumatori.
Analogamente a quanto fatto per le altre professioni altamente retri-
buite da noi prese in esame, ci siamo curati di stimare gli aspetti posi-
tivi attribuibili all’industria pubblicitaria, oltre a quelli negativi. Ciò che
ci premeva era arrivare a un bilancio equo ed equilibrato. Il sovracon-
sumo generato dalla pubblicità crea posti di lavoro: qualcuno dovrà
pur produrre quei beni, e qualcun altro dovrà venderli.
Ma che dire dell’impatto negativo del sovraconsumo? Abbiamo cal-
colato quanto costano al Regno Unito l’obesità, i disturbi psicologici
legati all’ansia e l’indebitamento. A tutto ciò occorre aggiungere il si-
gnificativo costo dei problemi ambientali dovuti al cambiamento
climatico e all’impoverimento delle risorse: si ritiene che, nei paesi
ricchi come il Regno Unito, il livello dei consumi sia tre volte supe-
riore a quanto sostenibile dalle risorse ambientali del pianeta (Ab-
dallah e al., 2009).
Le agenzie pubblicitarie amano fornire prove del ritorno economico
che generano per i propri clienti. Utilizzando le loro stime sulle ven-
dite aggiuntive generate dalla pubblicità, abbiamo calcolato la quota di
sovraconsumo attribuibile all’industria pubblicitaria, per poi stimare i
danni che ne derivano. Stando ai nostri calcoli, per ogni sterlina di
valore creato da un direttore pubblicitario, altre 11,50 sterline vanno
distrutte: quasi l’esatto contrario dell’analogo conto per un ausiliario
ospedaliero.
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4.5 Mito 5: chi guadagna molto lavora più sodo degli altri

C’è chi sostiene che i professionisti al vertice della scala dei redditi ab-
biano orari di lavoro molto lunghi e quindi «si meritino» di guadagna-
re tanto. Tuttavia, nel calcolare le ore lavorate si tende spesso a igno-
rare diversi fattori.
Uno di questi, è il fatto che nella nostra società i più poveri hanno
esattamente le stesse probabilità di dover sostenere lunghi orari di la-
voro quanto alla loro occupazione principale, e/o di dover fare più
lavori retribuiti. Per molti è l’unico modo di sbarcare il lunario (Gar-
diner e Millar, 2006). Inoltre, la leggenda non tiene conto delle ore di
lavoro accumulate al di fuori dell’economia di mercato. Si dice spesso
che il lavoro di cura svolto in ambito familiare non deve essere inclu-
so nelle stime nazionali perché la produzione di servizi in seno al nu-
cleo familiare è un’attività circoscritta a un sistema chiuso, con scarse
ripercussioni sul resto dell’economia. Un’interpretazione che il fem-
minismo e altri filoni di pensiero hanno dimostrato essere semplice-
mente sbagliata. Gli studi hanno ampiamente documentato (si veda,
ad esempio, Chant, 2004) che, per una piena comprensione dell’e-
conomia di mercato (o sfera produttiva), occorre tenere conto anche
dell’economia «non di mercato» (o sfera riproduttiva). Senza la ripro-
duzione quotidiana e generazionale della forza lavoro, le attività pro-
duttive si arresterebbero.
Sotto questo profilo, includere nel conto le ore lavorate nell’economia
non di mercato dagli appartenenti alle diverse fasce di reddito è essen-
ziale per capire qual è il contributo apportato dai singoli individui
all’economia nel suo complesso – tanto a livello di sfera produttiva
che riproduttiva. I dati sull’impiego del tempo raccolti dalla Time Use
Survey, realizzata nel 2005 dall’Office for National Statistics, dimostra-
no che i soggetti a più basso reddito dedicano in media 82 minuti in
più al giorno al «lavoro domestico» rispetto ai loro corrispettivi ad alto
reddito.
Disaggregando ulteriormente i dati, emergono differenze considere-
voli tra le fasce a basso e alto reddito rispetto alle tipologie specifiche
di faccende domestiche, come cucinare e pulire. La ricerca ha inoltre
rilevato che le persone a basso reddito dedicano alla cura dei bambini
13 minuti in più al giorno di quelle ad alto reddito. Sebbene sul fronte
della cura degli adulti lo scarto sia alquanto ridotto, è comunque pos-
sibile affermare che complessivamente i soggetti a basso reddito dedi-
cano circa 18 minuti in più al giorno esclusivamente al lavoro di cura,
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equivalente a 8,4 ore di lavoro in più al mese. In sintesi, tenendo
conto dell’impatto del lavoro non retribuito su quello retribuito, o alla
semplice correlazione tra i due, possiamo legittimamente affermare
che i soggetti a basso reddito lavorano sodo quanto i loro corrispettivi
ad alto reddito (se non di più).

4.6 Mito 6: il settore privato è più efficiente di quello pubblico,
per questo si guadagna meglio

Il lavoro che costa poco non è necessariamente quello che funziona
meglio. Questa leggenda circa la supposta efficienza del settore pri-
vato ha favorito l’intensificarsi delle gare d’appalto per l’affidamento
di servizi pubblici ai privati. Essa è stata inoltre usata per giustificare la
riduzione della spesa per i servizi. Ma spesso i prezzi più bassi hanno
un costo.
Nel caso delle pulizie ospedaliere, l’Unison ha dimostrato che i ri-
sparmi nei costi sono stati ottenuti retribuendo meno il personale e
inasprendo le condizioni di lavoro. Tagliare questi costi può tradursi
in un minor tempo dedicato alle attività di pulizia e in un peggiora-
mento complessivo del servizio. Il meccanismo degli appalti al ribasso
può quindi comportare tutta una serie di conseguenze negative (Da-
vis, 2009).
Il programma Panorama della Bbc17 ha scovato ausiliari ospedalieri che
arrivano a lavorare dodici ore al giorno per sei giorni a settimana, pur
di guadagnare quanto basta per vivere. Sono emersi casi di ausiliari
che, non avendo diritto alla malattia, andavano a lavorare anche se
non stavano bene. Quando accadono cose simili, si rischiano disservi-
zi su questioni davvero importanti per le persone, come il diritto a ri-
cevere le migliori cure e la riduzione del rischio di contrarre infezioni
in ambiente ospedaliero. In breve, i risparmi sono, in termini econo-
mici, un miraggio.
Se ampliamo la prospettiva, per guardare ai beni e ai servizi che tradi-
zionalmente esulano dalla sfera del pubblico, il quadro appare simile.
Il sistema attuale – che concepisce l’efficienza come fare di più in
cambio di meno – tende effettivamente a sbarazzarsi di molte cose cui
la società conferisce valore. E così, i banchieri della City sono «effi-

17 Il programma Panorama Report è stato trasmesso inizialmente nel 2005, per
maggiori informazione si rinvia all’indirizzo internet:  http://news.bbc.co.uk/1/hi/
programmes/panorama/4675931.stm.
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cienti» se creano sempre più prodotti finanziari, anziché preoccuparsi
di fornire accesso sostenibile alla finanza. I pubblicitari sono «effi-
cienti» se spingono i consumatori a mangiare sempre più dolci, senza
preoccuparsi del prezzo che lo Stato dovrà pagare per i problemi di
salute provocati dall’obesità. E sarà inoltre considerato «efficiente»
confezionare in modo stravagante i dolci oggetto di quella pubblicità,
per esportarli a mezzo mondo a prescindere dall’impatto ambientale.
Abbiamo bisogno di una nuova definizione di efficienza, che sappia
tenere conto degli esiti prodotti (Ryan-Collins, Sanfilippo e Spratt,
2007). È fuorviante pensare di poter risparmiare aumentando l’effi-
cienza, se non includiamo nel conto i veri risultati sociali e ambientali
generati dai beni o servizi che produciamo. La nozione di «salario
d’efficienza» può essere d’aiuto. Si tratta di un concetto usato per de-
scrivere uno scenario in cui risulta più conveniente pagare i dipen-
denti più del salario minimo: una scelta che favorisce la fidelizzazione
dei lavoratori, li incentiva a fare bene il proprio lavoro, e permette alle
persone di vivere dignitosamente.

4.6.1 L’ausiliario ospedaliero

È molto interessante notare che, non appena indossi il ca-
mice da ausiliario, la gente ti tratta in modo diverso, ed è un
peccato perché significa non riconoscere il contributo che
queste persone danno

Mark Goldman, amministratore delegato,
Heart of England NHS Foundation Trust18

A.A.A. CERCASI

Gran lavoratore, attento e coscienzioso, che si occupi di pulire le sale
degenza, i bagni, i laboratori, gli uffici, i corridoi e gli ambienti ospeda-
lieri; lavare letti e materassi; rifare i letti; mantenere gli ambienti di servi-
zio e i magazzini puliti e in ordine; distribuire biancheria da letto e altri
articoli provenienti dalla lavanderia; sostituire tende in tessuto e tende

18 La citazione è tratta dall’intervista di Mark Goldman a Bbc News, 14 luglio 2005,
disponibile all’indirizzo internet:  http://news.bbc.co.uk/1/hi/programmes/
panorama/4676741.stm.
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divisorie quando sporche; disinfettare e sterilizzare apparecchiature e
forniture; fare uso di germicidi e di dispositivi di sterilizzazione; svolgere
le ulteriori mansioni riportate alla voce «Addetto alle pulizie». Il candi-
dato non si preoccuperà del rischio di contrarre infezioni a seguito
dell’esposizione a liquidi corporei e feci, né avrà problemi a usare deter-
sivi corrosivi; rispetterà l’uguaglianza, la diversità, i diritti e le responsa-
bilità di ciascun individuo, sarà sempre cortese e rispetterà la privacy dei
pazienti; e dovrà essere disposto ad orari di lavoro notturni e che ostaco-
lano la vita sociale.

Salario: 6,26 sterline l’ora

Gli ausiliari ospedalieri non si limitano a fare le pulizie in edifici de-
serti. Come appena illustrato, svolgono un ruolo imprescindibile per il
funzionamento dell’ospedale e la cura dei pazienti (Grimshaw e Car-
roll, 2008). Tutti riconoscono quanto siano importanti gli ausiliari ai
fini di un miglior esito delle cure e di una maggiore fiducia e serenità
da parte dei pazienti. Eppure, sebbene assolvano a una funzione fon-
damentale, il loro lavoro è pagato poco ed è considerato di basso rango.
Negli ospedali, i servizi di pulizia sono spesso finiti nella scure degli
imperativi di razionalizzazione e dei tagli in cui le riforme distruttive si
traducono. Nell’ambito del sistema sanitario nazionale, il lavoro ospe-
daliero si è sempre più specializzato, anche attraverso l’esternalizza-
zione dei servizi di pulizia. Si è dato per assunto che fosse il modo più
efficiente di usare le risorse. Tuttavia, è stato ampiamente dimostrato
che le cose non sono andate così, perché il risparmio sui costi è an-
dato a discapito delle condizioni salariali e di lavoro per il personale,
nonché della qualità del servizio.
Le esternalizzazioni e l’ultraspecializzazione hanno incoraggiato ciò
che viene definito il doppio binario per i lavoratori del sistema sanita-
rio nazionale. Lo stesso Ministro della Salute Andy Burnham ha par-
lato della «distanza che separa gli ausiliari ospedalieri dal resto della
famiglia della sanità nazionale» (Davis, 2009). Tra gli ausiliari si regi-
strano un alto turnover e un elevato numero di posti vacanti.
Secondo l’Unison, le cure risentono negativamente dello scarso attac-
camento degli ausiliari al sistema sanitario nazionale e delle situazioni
in cui predominano gli esternalizzati, con contratti a breve termine
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che prevedono cattive condizioni di lavoro (ibidem). Il prezzo di tutto
ciò viene pagato non solo dagli ausiliari stessi, in forma di scarsa retri-
buzione e basso status, ma da tutti noi, perché una forza lavoro così
fortemente isolata non ha gli strumenti per garantire i migliori risultati
possibili in ambito ospedaliero.
Distinguere l’apporto delle mansioni di pulizia dai risultati complessivi
ottenuti dalle cure ospedaliere è impossibile: il lavoro degli ausiliari è
una componente fondamentale della miscela. Abbiamo pertanto scel-
to di isolare solo due insieme discreti di risultati. Innanzitutto, vi è la
diminuzione delle infezioni contratte in ambiente ospedaliero: abbia-
mo incluso nel conto il costo di queste infezioni per il sistema sanita-
rio nazionale, nonché una stima del costo per i pazienti. In secondo
luogo, vi è il contributo degli ausiliari al valore sociale complessiva-
mente creato dall’ospedale.
Partendo da queste stime, la conclusione della nostra ricerca è che gli
ausiliari ospedalieri sono ricompensati in modo pessimo per il contri-
buto che apportano. Per ogni sterlina loro corrisposta, generano dieci
sterline di valore sociale. Una cifra quasi certamente sottostimata, vi-
sto che il funzionamento complessivo dell’ospedale dipende anche da
loro. Ciononostante, il quadro è chiaro: gli ausiliari contribuiscono più
di quanto ricevono.

4.7 Mito 7: se tassiamo i ricchi, loro prendono i soldi e scappano

Secondo il pensiero economico ortodosso, le persone tendono a sce-
gliere di vivere e lavorare laddove possono trarne di più in termini di
entrate personali (si veda, ad esempio, Avi-Yonah, 2000). Qualora se
ne presentasse l’occasione, dice la teoria, esse si trasferiranno da una
giurisdizione a pressione fiscale alta verso un’altra a pressione fiscale
bassa, così da tenere per sé una maggiore percentuale dei compensi
percepiti.
Tuttavia, è facile intuire che la scelta di emigrare è ben più complessa.
Essa dipenderà da una moltitudine di fattori che esulano da conside-
razioni di carattere strettamente economico, come l’affinità culturale,
l’ambiente, la vicinanza di amici e parenti, nonché la qualità dei servizi
pubblici (van Dalen e Henkens, 2007).
Se la presenza di un’alta pressione fiscale fosse sufficiente a far fuggire
via la ricchezza, dovremmo assistere all’esodo dei cittadini più bene-
stanti di paesi come Svezia, Danimarca, Norvegia e Francia – ovvero
di quei paesi dove la pressione fiscale è massima. Se diamo una rapida
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occhiata all’ultima classifica di Forbes dei più ricchi del mondo19, sco-
priamo che i quattro norvegesi presenti in classifica vivono tutti in
Norvegia, i due danesi vivono in Danimarca, cinque dei nove svedesi
vivono in Svezia, e otto dei dieci francesi risiedono in Francia.
Mentre a livello di dati aggregati, l’idea che le tasse alte riducano il
reddito e la ricchezza nazionale trova scarsi riscontri. Il reddito di
un paese viene misurato in termini di Pil. Tenendo conto delle di-
verse dimensioni della popolazione, dovremmo riscontrare un mi-
nore Pil pro capite in paesi come la Svezia, dove la pressione fiscale
è massima.
Tuttavia, la Svezia ha un Pil pro capite di 52,057 dollari, cifra signifi-
cativamente superiore a quella del Regno Unito (43,089 dollari) e della
Germania (44,471 dollari), paesi dove le tasse sono più basse20. Ciò fa
pensare che la performance economica, o la prosperità, non siano av-
versate dalla semplice adozione di imposte più alte.

4.8 Mito 8: i ricchi contribuiscono di più alla società

Tra gli ultraricchi, vi è chi ama nascondersi dietro il mito che vuole
che i ricchi contribuiscano alla società più di tutti gli altri. Pensate a
quante tasse pagano, dice la tesi, nonché alle donazioni in beneficenza
di cui fanno sfoggio.
L’economista Simon Head ha calcolato che, negli Stati Uniti, il salario
settimanale medio percepito dall’80% della popolazione occupata ap-
partenente alla fascia inferiore di reddito è diminuito del 18% tra il
1973 e il 1995, mentre la retribuzione dell’élite delle corporation è
aumentata del 19% al netto delle tasse. Un incremento che arriverà al
66% dopo che i commercialisti avranno «fatto magie» (Head, 1996).
Nel Regno Unito, negli ultimi dieci anni i dirigenti hanno beneficiato
di aumenti salariali che fanno nettamente impallidire quelli concessi al
personale dipendente; a ciò deve aggiungersi il fatto che i ricchi versa-
no, in proporzione, molte meno imposte sul reddito rispetto ai più
poveri (Byrne e Ruane, 2008).
Oltre a pagare meno tasse, i ricchi danno spesso vita a lobby finaliz-
zate a erodere la base imponibile, sottraendola all’economia. Essi han-

19 The World’s Billionaires 2009, 3 novembre 2009, disponibile all’indirizzo inter-
net: http://www.forbes.com/lists/2009/10/billionaires-2009-richest-people_The-
Worlds-Billionaires_Rank.html.
20 World Development Indicators database, Banca mondiale, 15 settembre 2009.
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no foraggiato il diffondersi dell’idea falsata che ridurre le tasse serva a
stimolare la crescita e persino ad aumentare il gettito fiscale dello
Stato. Il premio Nobel all’economia Paul Krugman ritiene che ciò, nel
caso degli Stati Uniti, non corrisponda al vero. I tagli alle tasse intro-
dotti durante l’amministrazione Bush, sbilanciati a favore dei più be-
nestanti, hanno avuto conseguenze disastrose per l’economia: sono
stati uno dei fattori che ha contribuito a trasformare il surplus di 230
miliardi di dollari, ereditato dal Presidente Bush, in un deficit di 300
miliardi (Krugman, 2003).
Le persone ricche che eludono il fisco giustificano spesso il proprio
comportamento appellandosi all’inefficienza dei servizi pubblici. Al-
cune di loro si nascondono dietro la cortina di ingenti donazioni in
beneficenza.
Tuttavia, i ricchi fanno in realtà meno beneficenza dei poveri, relati-
vamente parlando. Il 5% dei nuclei familiari più ricchi dona meno
dell’1% delle proprie entrate, mentre il 10% dei nuclei più poveri do-
na il 3%. Ed effettivamente le disparità di reddito si riflettono in di-
sparità a livello di donazioni filantropiche (Toynbee e Walker, 2008).
Gli spiccioli elargiti dagli ultraricchi sembrano servire a mala pena a
ripulire la coscienza di qualcuno. A detta di Polly Toynbee, «la vera
filantropia del mondo moderno è comportarsi da buon contribuente:
riconoscere pubblicamente il fatto che esiste un rispettabilissimo mec-
canismo per prelevare denaro da chi ne ha troppo e darlo a chi non ne
ha affatto» (ibidem).

4.8.1 Il commercialista

Mi chiamo Ronan Voight e sono specializzato in consulenza fiscale e tri-
butaria. Sono sul mercato da oltre vent’anni e la mia lista clienti è lunga a
più non posso. Ho lavorato a stretto contatto con gli ispettori della ex
Inland Revenue e della HM Customs and Excise per quasi tutta la mia
vita professionale, quindi mi muovo con cognizione di causa. Quasi tutti
i miei clienti sono persone ricche che aiuto a eludere il fisco. Un mio
cliente ha appena venduto la sua attività per oltre 1,2 milioni di sterline.
Sono riuscito a fargli versare solo 8.000 sterline di imposte21

21 Per apprendimenti si rinvia al sito web di Ronan Voight, The Tax Beater, di-
sponibile all’indirizzo internet: http://www.taxbeater.com/.
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A.A.A. CERCASI

Il candidato è interessato ad aiutare i ricchi sfondati a evitare di versa-
re la loro giusta parte di tasse? Dovrà tenersi costantemente aggior-
nato sulle novità del diritto tributario, al fine di aiutare i propri clienti
a muoversi sempre nel pieno rispetto di tutte le disposizioni di legge
pur versando il meno possibile. Anche se guadagnerà meno delle per-
sone per cui lavora, il candidato si consolerà pensando che neanche
l’ispettore fiscale guadagna quanto dovrebbe.

Salario: dalle 75.000 alle 200.000 sterline, oltre a ottime prestazioni aggiuntive

Quello del commercialista è un lavoro cui aspirano tanti giovani neo-
laureati. Aziende come la Deloitte e la Kpmg hanno rami contabilità
di dimensioni significative, popolati da consulenti tributari la cui posi-
zione viene descritta come invidiabile. Eppure ciò che questi esperti
fanno, in maniera alquanto esplicita, è aiutare le persone e le aziende
ricche a pagare meno tasse.
Il lavoro dei commercialisti resta nell’ambito della legalità finché essi
riescono a restare «nel giusto» rispetto alla sottile linea che separa
l’elusione dall’evasione fiscale. La prima, che è qualcosa di ben di-
stinto dall’evasione, consiste nell’utilizzare strumenti giuridici applica-
bili a un determinato regime fiscale per ridurre l’importo delle imposte
dovute. In realtà, la differenza tra elusione ed evasione è semantica.
Come disse una volta l’ex Ministro delle Finanze Denis Healey: «La
differenza tra elusione ed evasione fiscale sono le spesse mura di un
carcere»22.
È impossibile calcolare con precisione a quanto ammontano le perdite
imputabili all’elusione fiscale, ma le stime parlano di una perdita an-
nua di 12 miliardi di sterline per quanto riguarda le imprese e di 13
miliardi per le persone fisiche23. In realtà, tuttavia, ogni singola sterlina
che un commercialista riesce a far risparmiare al proprio cliente è una
sterlina che sarebbe altrimenti finita nelle casse tributarie. Pertanto,

22 Citato in «The Economist», volume 378, pp. 8476-8479, 2006.
23 Per apprendimenti si rinvia al blog di Richard Murphy all’indirizzo internet:
http://www.taxresearch.org.uk/Blog/richard-murphy/
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nell’elaborare il nostro modello, abbiamo scelto di calcolare il «costo
opportunità» che quei 25 miliardi rappresentano. Stando ai nostri cal-
coli, con quella cifra si sarebbe potuto coprire il costo annuale di un
sistema nazionale universalistico per la cura dell’infanzia e il congedo
parentale, per cui occorrerebbero 21,4 miliardi di sterline. Un simile
sistema avrebbe generato un valore sociale complessivo di 50 miliardi
di sterline all’anno, grazie alla riduzione del disagio sociale (Aked e al.,
2009).
Una stima, questa, che non tiene conto di tutta un’altra serie di effetti
potenziali. Secondo i calcoli della Christian Aid (2009), la pratica di
trasferire i profitti per evitare le tasse costa ai paesi in via di sviluppo
60 miliardi di sterline all’anno. Anche per quanto riguarda la nostra
economia, vi sono altri costi da considerare: i mercati non funzionano
con la dovuta efficienza se le imprese non rendono pubblici gli effetti
dell’elusione fiscale sui propri profitti.
Determinare l’esatto ammontare della base imponibile è un compito
da esperti per cui è spesso necessario il sostegno di un professionista.
Nel presente rapporto, non intendiamo riferirci alla sfera della gestio-
ne contabile ordinaria, che assolve a un’importante funzione sociale,
ma a quei consulenti fiscali lautamente retribuiti che si dedicano ad
aiutare le persone e le aziende più ricche a pagare meno tasse. Il valo-
re generato da simili attività è risibile. Abbiamo incluso nel conto i
compensi percepiti da queste figure professionali quale valore da essi
accumulato, dando per assunto che ne versino una parte in imposte
sul reddito. Stando alle nostre stime, i commercialisti distruggono 47
sterline di valore per ogni sterlina di valore che creano. L’elusione fi-
scale viene a tutti gli effetti ignorata dal governo, che si è invece dato
da fare per stanare chi froda il sistema per aggiudicarsi prestazioni so-
ciali. Ma i venticinque miliardi di sterline persi ogni anno a causa
dell’elusione fiscale fanno impallidire i 900 milioni persi a causa delle
frodi al sistema di sicurezza sociale24.
L’elusione fiscale è una pratica legittimata da una folta schiera di con-
sulenti fiscali, che la appoggiano e incoraggiano anziché contrastarla.
Non si tratta solo di un problema di dubbia morale, ma di un qualcosa
che ci danneggia tutti. Nessun altro esempio riesce a darci meglio la
misura di quanto la nostra scala di priorità si sia distorta.

24 Per approfondimenti si rinvia all’indirizzo internet: http://campaigns.dwp.
gov.uk/campaigns/benefit-thieves/
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4.9 Mito 9: alcuni lavori sono più gratificanti, quindi è legittimo pagarli meno

Giustificare i bassi livelli retributivi attraverso il vago concetto della
gratificazione professionale è rischioso. La gratificazione dipende da
fattori complessi che non dipendono solo dal mestiere. Il grado di
gratificazione è, a detta degli interessati, influenzato da tutta una
gamma di fattori, quali i livelli di autonomia e controllo sul posto di
lavoro, la fascia di reddito, gli incentivi retributivi e i meccanismi
premiali, come anche l’opportunità di intraprendere percorsi di for-
mazione inerenti alla sfera professionale (Oswald, 2002; Bradley,
Taylor e Nguyen, 2003).
I dipendenti pubblici dichiarano un grado di gratificazione maggiore
rispetto ai lavoratori del settore privato, ma lo scarto va colmandosi.
Tra il pubblico impiego i livelli di gratificazione hanno subìto un calo
netto soprattutto negli anni novanta (Oswald e Clark, 1996), paralle-
lamente all’introduzione nel settore pubblico di discipline proprie del
settore privato e del mercato.
Se accettassimo incondizionatamente l’idea che i salari alti compensa-
no lo stress e i lunghi orari di lavoro, dovremmo aspettarci alti livelli
retributivi per tutta una varietà di professioni molto stressanti o peri-
colose.
Nel Regno Unito il lavoro più pericoloso di tutti è fare il pescatore,
seguìto a distanza ravvicinata da chi costruisce o ripara tetti e ponteg-
giatori, mentre i netturbini si attestano al diciottesimo posto (Roberts,
2002). Ma nessuno di questi lavori è pagato profumatamente.
La perpetuazione di questa leggenda comporta implicazioni per tutto
il resto della società, per via del nesso esistente tra paga e status. Signi-
fica mandare un messaggio sbagliato su cosa ci sta a cuore come so-
cietà e conferire un basso status ad alcune delle più importanti attività
lavorative.
Se i più brillanti cervelli che escono dalle nostre università si fanno
concorrenza spietata per un posto di lavoro nel ramo pubblicitario o
bancario, a fronte di un alto tasso di posti vacanti nel settore infermie-
ristico o dell’assistenza sociale, viene da pensare che le risorse non
siano convogliate al meglio. La possibilità di trovare un lavoro le cui
finalità sono socialmente apprezzabili andrebbe vista come un riflesso
degli effetti positivi di quel mestiere sulla società nel suo complesso. Il
lavoratore dovrebbe quindi essere premiato, e non penalizzato, per il
tipo di attività professionale che svolge.
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4.9.1 L’addetto alla raccolta differenziata

A.A.A. CERCASI

Persona adatta a un lavoro duro. Si richiedono buona forma fisica, ot-
tima salute e capacità di reggere la fatica. Tra le mansioni previste, gui-
dare camion da 7,5 tonnellate nei giri di raccolta, recuperare i rifiuti ri-
posti in sacchi o bidoni a rotelle (da sollevare all’occorrenza), nonché
svolgere diverse attività quali scaricare i camion e usare carrelli elevatori,
imballatori e trituratori. L’impegno a favore dell’ambiente compenserà
la sgradevolezza del lavoro e le levatacce.

Salario: 6,10 sterline l’ora

La raccolta dei rifiuti prodotti da cittadini e attività commerciali è
spesso un fatto che viene dato per scontato. Paghiamo male chi si de-
dica a questa attività professionale, che conferisce uno status inferiore
a quello della maggior parte degli altri lavori richiesti dalla nostra so-
cietà. Eppure, quando gli addetti interrompono la raccolta, la società
smette di funzionare. Il cosiddetto «Inverno dello scontento» del 1979
è rimasto impresso nella memoria diffusa, con le sue immagini di bi-
doni stracolmi e cumuli di rifiuti che non risparmiarono neanche Lei-
cester Square. Giorni tornati alla mente di recente, durante lo sciopero
di Leeds.
Abbiamo scelto di inserire nel nostro studio una professione inerente
i rifiuti prodotti dalla nostra economia, andando a esaminare il contri-
buto apportato dagli addetti alla raccolta differenziata. Per quanto i ri-
sultati che quest’ultima può garantire siano limitati, cosa ne facciamo
dei nostri rifiuti resta una questione importante. Chi critica la raccolta
differenziata sostiene spesso che i benefici per l’ambiente sono scarsi
o limitati, a causa dell’energia impiegata per il trattamento di riciclag-
gio. Tuttavia, un’analisi del ciclo di vita completo, condotta su grande
scala dal Waste and resources action programme (Wrap, Programma
d’azione sui rifiuti e le risorse), ha rilevato che il Regno Unito rispar-
mia tra 10 e 15 tonnellate di anidride carbonica all’anno grazie al rici-
claggio dei rifiuti (Waste and resources action programme, 2006). I
servizi di differenziazione e riciclaggio sono in larga misura erogati
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dagli enti locali, e sotto il profilo occupazionale comportano lavori
pesanti e un’alta percentuali di infortuni e incidenti sul lavoro.
Liberarci di ciò di cui non abbiamo più bisogno comporta costi che
vanno oltre la problematica delle discariche. In realtà, non gettiamo
mai via nulla nel senso proprio del termine. Una bottiglia di vetro
prodotta in tempi moderni impiega 4000 anni a decomporsi25, e anco-
ra di più se finisce in discarica. Si tratta di un potenziale sprecato. Nel
nostro modello abbiamo cercato di stimare il valore attribuito dalle
persone ai prodotti che vengono riciclati. Per catturarlo, siamo andati
a esaminare i rifiuti riciclati da un «addetto-tipo» di una piccola azien-
da, la Aardvark Recycling. L’Aardvark produce compost che distribui-
sce a scuole, orti comunitari, associazioni locali, gruppi di coltivatori e
giardini di residenti. Le alternative al riciclaggio non sono allettanti. Le
discariche sono malviste dai residenti delle aree designate e producono
quasi la metà delle emissioni di metano del Regno Unito. Nel complesso,
dal nostro modello risulta che per ogni sterlina corrisposta a un addetto
alla differenziata, si generano dodici sterline di valore sociale. Un valore
che comprende:

 il minor costo sociale delle emissioni di anidride carbonica (forte-
mente ridotte dalle attività di riciclaggio);

 la riduzione dei disagi o degli «impatti negativi a livello locale»
(Cambridge Econometrics con Eftec e Wrc, 2003) per chi risiede
in prossimità delle discariche;

 il contributo al Pil proveniente dall’industria del riciclaggio;
 il valore di riuso dei beni riciclati.

Escludendo dal calcolo il valore stimato di riuso, il rapporto resta ele-
vato, con oltre undici sterline generate per ogni sterlina che viene spesa.

4.10 Mito 10: la paga è sempre legata alla redditività
Cercate di capire: se mi avessero pagato il 50% di più, non avrei fatto meglio
il mio lavoro. Ma se mi avessero dato il 50% in meno, l’avrei fatto peggio

Jeroen van der Veer, ex amministratore delegato
della Royal Dutch Shell (Crooks, 2009)

Nella percezione diffusa, i lauti compensi erogati ai massimi dirigenti
delle grandi corporation sono specchio dell’ottima performance azien-
dale e degli alti indici di redditività raggiunti. Negli ultimi dieci anni gli

25 Sebbene il dato di 4000 anni quale tempo impiegato da una bottiglia di vetro per
decomporsi è ampiamente citato, vi è anche chi fornisce stime molto più lunghe.
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stipendi dei dirigenti hanno subìto un’impennata, avendo gli azionisti
presa per buona l’idea che le aziende debbano reclutare i migliori ta-
lenti per riuscire a garantire buoni risultati (e il talento di prim’ordine
si paga a caro prezzo).
Una ricerca citata da una relazione parlamentare sugli stipendi e le li-
quidazioni degli alti dirigenti (House of Commons, 2002) aveva evi-
denziato che, tra il 1993 e il 2002, il salario medio di base dei direttori
generali più pagati era aumentato del 92%, a fronte di un aumento
dell’inflazione del 25% e di un incremento salariale medio pari solo al
44%. Una tendenza tuttora in corso: cinque anni fa, i dieci massimi di-
rigenti che guadagnavano in assoluto più di tutti incassavano circa 70
milioni di sterline, ma già l’anno successivo – nel 2007 – la cifra era
raddoppiata, arrivando a 140 milioni di sterline. E poi ancora, nel
2008, i loro compensi hanno continuato a salire, arrivando a 170 mi-
lioni di sterline. Anche i bonus più ingenti sono aumentati, passando
dalla media del 40-60% del salario, riscontrata nel 1998, a una per-
centuale del 100% del salario nel 2003. La relazione parlamentare
aveva inoltre rilevato che, durante quello stesso arco di tempo, gli in-
dicatori di performance non sembravano esser stati irrigiditi a giustifi-
cazione degli aumenti salariali.
Nel 2008 le aziende più forti del Regno Unito hanno perso un terzo
del proprio valore, contestualmente al crollo dell’indice Ftse e
all’inizio di una delle peggiori recessioni di cui abbiamo memoria. Ep-
pure, proprio quell’anno, gli amministratori di quelle stesse aziende
hanno visto il proprio salario di base impennarsi del 10%. Ciò signifi-
ca che, nonostante il calo nei bonus loro elargiti, il salario di questa é-
lite è comunque aumentato tre volte di più di quello dei lavoratori or-
dinari del settore privato, che hanno registrato un aumento salariale
medio del 3,1%.
Le imprese sono state solerti nel congelare gli stipendi del personale e
dare corso agli esuberi per ridurre i costi, ma hanno comunque con-
cesso ai propri direttori generali un aumento retributivo pari al doppio
dell’inflazione (Finch e Bowers, 2009). E l’indignazione pubblica per
gli stipendi d’oro dei banchieri non ha impedito a molti alti dirigenti
degli istituti bancari andati in fallimento di ottenere generose liquida-
zioni. La West Bromwich Building Society, che al termine dell’anno
fiscale – nel marzo 2009 – aveva perso 48,8 milioni di sterline, ha
concesso al suo ex direttore Stephen Karle l’impressionante cifra di
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520.600 sterline in liquidazione26. Mentre la Lehman Brothers ha ver-
sato un totale di 24 milioni di sterline di liquidazione ai tre massimi di-
rigenti del suo ramo londinese, proprio mentre ordinava a 4500 di-
pendenti di liberare la scrivania (Fortson e Chittenden, 2008).
La scarsa correlazione vigente tra la retribuzione dei dirigenti e la per-
formance aziendale non è una novità. Tra le ricerche empiriche a ri-
prova di questa tesi, si possono citare gli studi condotti nel 2004 dai
professori di Harvard Bebchuk e Fried (2004), i quali ritengono che i
compensi siano pattuiti nell’interesse dei dirigenti e non degli azioni-
sti. A detta dei due studiosi, i pacchetti azionari sono spesso in mano
ai fondi pensionistici e rappresentano quindi il benessere economico
futuro dei lavoratori medi; eppure, in materia di retribuzione, finisco-
no per essere ostaggio dei dirigenti.

5.Conclusioni

Il presente rapporto mette in discussione tutta una serie di miti su re-
tribuzione e valore economicamente e socialmente dannosi. Alla loro
base, vi è soprattutto l’idea – al centro della nostra ricerca – che esista
una relazione diretta tra l’elargizione di laute ricompense e la garanzia
di buoni esiti per la società. Come abbiamo visto, le cose – molto
semplicemente – non stanno così. L’analisi del ritorno sociale
dell’investimento da noi condotta non è un mero esercizio intellet-
tuale: le sue implicazioni, relativamente al modo in cui società ed eco-
nomia sono strutturate, hanno portata significativa. Gli incentivi eco-
nomici sono uno strumento potente, che tendiamo a concentrare a
beneficio di alcune delle professioni più onerose in termini sociali e
ambientali. Così facendo, finiamo per promuovere comportamenti
sgraditi, mentre le attività positive vengono scoraggiate.
Nel procedere ai nostri calcoli, l’obiettivo non era privilegiare la mas-
sima precisione: alcuni aspetti potrebbero essere stati tralasciati. Il
punto fondamentale era richiamare l’attenzione sul problema. Né ab-
biamo avanzato raccomandazioni dettagliate, poiché ci sembra evi-
dente che si tratti di affrontare alcuni nodi strutturali, e il problema
non si risolverà dall’oggi al domani.

26 Extremely golden goodbye for West Bromwich boss, «Daily Mail», 16 Luglio 2009,
disponibile all’indirizzo internet http://www.dailymail.co.uk/money/article-
1200240/Extremely-golden-goodbye-West-Bromwich-boss.html#ixzz0WevdS4SB.
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Ciò non significa che i governi siano impotenti dinanzi alla questione.
Occorre fare molto di più per ridurre le disuguaglianze, e le politiche
devono concentrarsi sul nodo delle fasce più alte di reddito. La vo-
lontà politica di porre un freno agli stipendi d’oro è mancata o è stata
scarsa, e ciò è specchio di una tendenza sistematica al malcostume e
all’autocompiacimento da cui è scaturito un clima che ha spinto il
mercato verso il fallimento. È ora di imparare la lezione impartita da
quel fallimento, e mettere in discussione gli ingenti compensi elargiti
ai massimi dirigenti.
È importante distinguere le categorie professionali esaminate dalle
persone in carne e ossa che fanno quei mestieri. Non si tratta di pun-
tare l’indice contro i singoli individui, e molti dei professionisti dediti
alle attività lautamente retribuiti da noi discusse saranno bravissime
persone. Riconosciamo che sono le istituzioni e i sistemi vigenti a
promuovere comportamenti all’insegna dell’interesse personale, e so-
no quindi suddetti sistemi e istituzioni a dover cambiare. La maggior
parte delle persone non fa altro che rispondere a determinati incentivi,
pertanto dobbiamo assicurarci che questi siano in linea con il valore
sociale e ambientale che la nostra economia deve saper metter in
campo.

5.1 Alcune raccomandazioni sul versante delle politiche

 Rompere il silenzio sul problema degli stipendi d’oro. In passato, il Nef si
è speso per l’introduzione di un tetto massimo per il differenziale
salariale. Una richiesta ripresa di recente dal Compass e da altri
soggetti, con l’appello alla creazione di una commissione sugli sti-
pendi d’oro. Detta commissione potrebbe avere il compito di sta-
bilire i giusti valori per il tetto al differenziale salariale. La Royal
Navy, ad esempio, ha di fatto imposto un differenziale pari a otto,
mentre alcune aziende giapponesi adottano di propria spontanea
volontà tassi retributivi che limitano il divario tra salari massimi e
minimi. La determinazione di questi coefficienti dovrebbe avveni-
re tenendo conto del concetto di creazione di valore sociale.

 Imparare dai successi ottenuti dalle norme antidiscriminatorie. Verificare la
possibilità di meccanismi di discriminazione positiva a vantaggio
di chi proviene dalle fasce basse di reddito, per correggere le re-
gole del gioco e assicurarsi che tutti abbiano la possibilità di acce-
dere alle professioni ben pagate.
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 Inserire il valore sociale e ambientale nei meccanismi di determinazione dei
prezzi. Fino a quando i beni e i servizi non rispecchieranno i reali
costi e benefici che la loro produzione comporta, gli incentivi non
saranno in linea con i comportamenti positivi che la società vor-
rebbe promuovere. Stabilendo il giusto prezzo si andrebbe a inci-
dere sulla redditività relativa, allineando così i possibili livelli retri-
butivi al valore che viene creato. Tassare il consumo e le grandi
imprese sono due strade percorribili in tal senso, ma gli interventi
devono avere natura progressiva.

 Introdurre una maggiore progressività della tassazione. I più ricchi non
pagano la loro giusta parte di tasse, e chi è molto ricco non le paga
affatto. La redistribuzione, soprattutto di beni e terre, è un modo
efficace tanto per colmare le disuguaglianze quanto per ricompen-
sare quei lavori che il mercato non premia. Eliminare le scappatoie
fiscali potrebbe essere un altro valido punto di partenza.

 Lanciare una politica industriale verde. Abbiamo l’inedita opportunità
di fare progressi sul fronte ambientale, riuscendo al contempo a
intervenire sul problema delle disparità salariali. È tempo di adot-
tare una nuova politica industriale, creando posti di lavoro verdi
che vadano a sostituirsi a quei lavori a media retribuzione e semi-
specializzazione scomparsi dal settore manifatturiero.

 Incoraggiare nuove forme di proprietà. L’edilizia in comproprietà, le co-
operative e le società fiduciarie per la gestione delle terre sono
modelli basati su forme di proprietà a carattere più collettivo, che
garantiscono modalità maggiormente eque di spartizione dei bene-
fici.

 Riformare radicalmente le funzioni della City. È tempo che la finanza
torni a svolgere il proprio ruolo al servizio dell’economia, anziché
farla da padrona. Al posto della cultura unica delle megabanche,
considerate troppo grandi per fallire e tenute a rispondere esclusi-
vamente agli azionisti privati, occorre mettere in campo uno spet-
tro variegato di istituzioni finanziarie dedite alla creazione di valo-
re sociale. Anche incentivi quali le tasse sulle transazioni finanzia-
rie potrebbero contribuire a ridurre gli effetti nocivi delle attività
di trading.

 Investire in servizi universali di cura dell’infanzia e nelle indennità di congedo
parentale. Nel Regno Unito, la sfera dell’assistenza all’infanzia non
fa altro che riproporre e rafforzare le divisioni socioeconomiche e
di genere. Assicurarsi che tutti possano accedere a servizi di alta
qualità ed economicamente sostenibili significa mettere i genitori
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– e le donne in particolare – maggiormente in condizione di poter
scegliere di tornare a lavorare, nonché offrire più parità di oppor-
tunità ai bambini. L’estensione del congedo parentale, soprattutto
ai padri, sarebbe un ulteriore investimento per favorire le possibi-
lità positive di sviluppo per i bambini, nell’interesse della società
tutta (Aked e al., 2009). Per coprire integralmente i costi di queste
misure, basterebbe recuperare il denaro che la società perde a cau-
sa dell’elusione fiscale praticata dai più ricchi. Un investimento
così prezioso aumenterebbe inoltre la parità di genere, offrendo
maggiori opportunità di carriera alle donne.
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